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	''Mamma segreta'': 40 le donne contattate a Prato nella fase di sperimentazione del progetto, italiane nel 40% dei casi; 31 gli abbandoni ''seguiti''. Il progetto prosegue sull'intero territorio regionale 

	PRATO - Essere vicini ad una madre di fronte ad una scelta inevitabilmente difficile e dolorosa, quella di non riconoscere e di abbandonare alla nascita il proprio bambino. Far sì che ogni donna possa essere consapevole del proprio diritto di partorire conservando l’anonimato. E’ quanto si è impegnato a fare in questi anni il progetto “Mamma segreta”, avviato in forma sperimentale nel 2000 dal Comune, dalla Provincia e dalla Asl di Prato in collaborazione con l’Istituto degl’Innocenti. Ora l’iniziativa coinvolgerà l’intero territorio regionale, attraverso quattro comuni individuati come capofila (Firenze, Prato, Pisa, Siena) per ciascuna Area Vasta. Il cuore del progetto sta nel riuscire a mettere a disposizione delle donne una rete composta dai servizi territoriali ed ospedalieri, per far sì che gli operatori socio-sanitari possano accompagnare la donna nel proprio percorso, evitando che l’abbandono del proprio bambino si svolga in modo traumatico e aiutando a riflettere sull’opportunità della scelta. 

“Il progetto ha dato risultati importanti e su questa base coinvolgerà l’intera regione – ha sottolineato oggi in conferenza stampa Gianni Salvadori, assessore alle politiche sociali – con l’obiettivo di tutelare la vita dei bambini e delle madri in difficoltà, garantire loro strumenti e servizi in modo concreto”. Dal 2000 al 30 giugno 2005 il gruppo di operatori attivi a Prato hanno preso contatti con 40 donne in gravidanza ( 29 tra i 18 e i 35 anni, 5 tra i 16 e i 18) che hanno manifestato la volontà di abbandonare il figlio. I contatti sono avvenuti in prevalenza attraverso i servizi sociali e socio-sanitari ed i consultori. “9 di queste donne, una volta divenute madri, hanno deciso di riconoscere il proprio bambino e di tenerlo con sé – ha riferito Salvadori – è stato quindi efficace il lavoro di informazione e supporto. Sono stati invece 31 gli abbandoni ‘seguiti’, dunque che hanno potuto svolgersi in modo nono traumatico, garantendo ai bambini tutela e accoglienza e avviando le pratiche per l’adozione o l’affido”. 

Gli operatori coinvolti nel progetto a Prato hanno cercato di avvicinarsi alla vita delle donne contattate, scoprendo nella grande maggioranza dei casi realtà di disagio e marginalità sociale. 26 delle 40 donne sono straniere, 14 italiane, nella quasi totalità dei casi (33) si tratta di madri nubili, senza una situazione familiare o di coppia definita e stabile. A questo si accompagna un titolo di studio che in più della metà dei casi non va oltre la terza media e una realtà di disoccupazione (13 casi) che si affianca ad esperienze di lavoro al nero (8 casi). 

La risposta da offrire al disagio è quindi complessa, si tratta di andare incontro a realtà difficili con il primo obiettivo di informare non solo le donne ma in primo luogo gli operatori dei servizi territoriali e dei presidi sanitari, perché il supporto possa essere realmente efficace. A questo scopo i territori capofila individuato promuoveranno specifici corsi di formazione, mentre sono già a disposizione 30mila copie di un opuscolo informativo ( tradotto in inglese, francese, spagnolo, russo, cinese ed arabo) realizzato dalla Regione e in via di distribuzione presso urp, associazioni di volontariato, centri immigrati, punti nascita, consultori. E’ in corso di realizzazione anche un logo adesivo che identificherà i luoghi in cui ogni donna potrà rivolgersi per avere informazioni ed assistenza. La Regione inoltre – che sostiene il progetto con un contributo di 40mila euro da dividere tra le aree vaste – sta realizzando una guida operativa per rendere uniforme la procedura da adottare nei casi di abbandono e per favorire una conoscenza precisa della legislazione. “Un aspetto cruciale non è solo accompagnare la madre nella difficile scelta dell’abbandono – ha aggiunto Daniela Lastri, assessore all’istruzione al comune di Firenze –ma anche sostenerla nel periodo di vita successivo, pensando allo stesso tempo a garantire al bambino il proprio nuovo percorso di vita”.
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